Appunti su DSC per Laboratorio FISP

Cementifici e Parco regionale dei Colli Euganei: quale futuro?

11 febrraio 2012 
La Dottrina sociale della Chiesa

Vale la pena richiamare brevissimamente alcune nozioni fondamentali circa la Dottrina sociale della Chiesa, per non incorrere in errori metodologici, per non interrogarla non in modo pertinente, e per coglierne le potenzialità e abituarci a considerarla punto di riferimento in modo corretto.
· Le finalità: guidare gli uomini a rispondere alla loro vocazione di costruttori della società terrena

· La natura: teologia morale, per la libertà e la responsabilità delle azioni umane 

(si richiama infatti la dimensione dell’agire umano libero che viene interpellato dalla conoscenza di un bene. E’ la domanda fondamentale del “che fare?” e “perché? Si propone come orientamento per la libertà umana, a cui di fatto poi è affidata la costruzione della società e l’individuazione di soluzioni contingenti e concrete. E’ chiaro che il riferimento resta la persona umana e la sua dignità in tutte le dimensioni: ciò diviene il criterio fondamentale).
· L’intento ultimo: un umanesimo planetario, lo sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini (in prospettiva escatologica)

· La dimensione: interdisciplinare, raccordo attorno all’uomo dei saperi, dimensione sapienziale 

(La DSC è dunque un pensiero che si propone di raccordare attorno all’uomo tutte le altre discipline: «essa consente alla fede, alla teologia, alla metafisica e alle altre scienze di trovare il loro posto entro una collaborazione a servizio dell’uomo» (CiV 31))
· I contenuti: Principi di riflessione, criteri di giudizio, direttive di azione

· I compiti: Annuncio e denuncia 

(l’annuncio di una visione globale dell’uomo e dell’umanità, mostrando gli ideali ma anche le norme morali per le scelte della coscienza; la denuncia dell’ingiustizia e della violenza, dei diritti violati)
· Le vie di conoscenza: fede e ragione 

Dimensione teologica: l’orizzonte dei fatti sociali 

Dimensione  antropologica: l’uomo nei fatti sociali

Dimensione etica: l’agire sociale (bene e male; giustizia e carità)

Il discernimento 
un giudizio dell’intelligenza mosso dall’amore per il mondo, in vista di relazioni sociali mosse da autentica carità e giustizia.
«L’uomo spirituale giudica ogni cosa» (cfr. 1 Cor 2,15)

«Dobbiamo aiutare il mondo a trovare una direzione, essere giudici non significa altro» (C.M. Martini)

Confrontare il messaggio evangelico con le realtà sociali (Cdsc 526)

L’annuncio del Vangelo si posa sul sociale e lo giudica:

i. Giudicando il tipo di relazione sociale e di rapporto interumano esistente; 

ii. Indicando verso quale meta debba essere trasformato e indirizzato tale rapporto». (Chiavacci) 

Sul lavoro:
le fonti 
· Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, capitolo quarto (I principi della DSC)

· Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, capitolo sesto (Il lavoro umano); capitolo settimo (L’attività economica)

· Enciclica Laborem exercens (in part. n° 18)

· Enciclica Caritas in veritate (nn° 65) 

Sulla tutela dell’ambiente:
le fonti 
· Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, capitolo quarto (I principi della DSC)

· Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, capitolo decimo (Salvaguardare l’ambiente)

· Enciclica Caritas in veritate, nn° 48-52 

Sul lavoro:
l’orizzonte teologico 
· L'Antico Testamento presenta Dio come Creatore onnipotente (cfr. Gen 2,2; Gb 38-41; Sal 104; Sal 147), che plasma l'uomo a Sua immagine, lo invita a lavorare la terra (cfr. Gen 2,5-6) e a custodire il giardino dell'Eden in cui lo ha posto (cfr. Gen 2,15). Alla prima coppia umana Dio affida il compito di soggiogare la terra e di dominare su ogni essere vivente (cfr. Gen 1,28). Il dominio dell'uomo sugli altri esseri viventi, tuttavia, non deve essere dispotico e dissennato; al contrario, egli deve « coltivare e custodire » (cfr. Gen 2,15) i beni creati da Dio: beni che l'uomo non ha creato, ma ha ricevuto come un dono prezioso posto dal Creatore sotto la sua responsabilità. Coltivare la terra significa non abbandonarla a se stessa; esercitare il dominio su di essa è averne cura, così come un re saggio si prende cura del suo popolo e un pastore del suo gregge. (Cdsc 255) 

· Il lavoro va onorato perché fonte di ricchezza o almeno di condizioni di vita decorose e, in genere, è strumento efficace contro la povertà (cfr. Pr 10,4), ma non si deve cedere alla tentazione di idolatrarlo, perché in esso non si può trovare il senso ultimo e definitivo della vita. Il lavoro è essenziale, ma è Dio, non il lavoro, la fonte della vita e il fine dell'uomo. Il principio fondamentale della Sapienza, infatti, è il timore del Signore; l'esigenza della giustizia, che ne deriva, precede quella del guadagno: « Poco con il timore di Dio è meglio di un gran tesoro con l'inquietudine » (Pr 15,16); « Poco con onestà è meglio di molte rendite senza giustizia » (Pr 16,8). (Cdsc 257)
Sulla tutela dell’ambiente:
l’orizzonte teologico 
L’orizzonte teologico è importante per capire il fine ultimo delle realtà con le quali abbiamo a che fare, e regolare e commisurare i fini intermedi e i mezzi al fine ultimo, all’orizzonte definitivo. Es. il fine della natura in relazione al fine umano; es. l’esistenza di una relazione tra uomo e natura; es. la valutazione complessiva dell’azione dell’uomo in riferimento alla natura; ecc.

· «Lo spazio di questo mondo è il dono stesso di Dio, il luogo, il progetto che Egli affida alla responsabile guida e operosità dell’uomo» (Cdsc 451)

· «L’attività umana individuale e collettiva, ossia quell’ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, considerato in se stesso corrisponde al progetto di Dio» (Cdsc 456)

· «La sua capacità di trasformare e, in un certo senso, di creare il mondo con il proprio lavoro… si svolge sempre sulla base della prima originaria donazione delle cose da parte di Dio» (Cdsc 460)

· «Se l'uomo interviene sulla natura senza abusarne e senza danneggiarla, si può dire che interviene non per modificare la natura ma per aiutarla a svilupparsi secondo la sua essenza, quella della creazione, quella voluta da Dio. Lavorando in questo campo, evidentemente delicato, il ricercatore aderisce al disegno di Dio. Dio ha voluto che l'uomo fosse il re della creazione. In fondo, è Dio stesso che offre all'uomo l'onore di cooperare con tutte le forze dell'intelligenza all'opera della creazione» (Cdsc 460)

· «La natura non è una realtà sacra o divina, ma dono offerto dal Creatore alla comunità umana, affidato all’intelligenza e alla responsabilità morale dell’uomo» (Cdsc 473)

· «Nel dialogo con Dio la creatura umana trova la propria verità, dalla quale trae ispirazione e norme per progettare il futuro del mondo, un giardino, che Dio le ha dato affinchè sia coltivato e custodito. Neppure il peccato elimina tale compito, pur gravando di dolore e di sofferenza la nobiltà del lavoro» (Cdsc 542)

· «L'ambiente naturale è stato donato da Dio a tutti, e il suo uso rappresenta per noi una responsabilità verso i poveri, le generazioni future e l'umanità intera. Se la natura, e per primo l'essere umano, vengono considerati come frutto del caso o del determinismo evolutivo, la consapevolezza della responsabilità si attenua nelle coscienze. Nella natura il credente riconosce il meraviglioso risultato dell'intervento creativo di Dio, che l'uomo può responsabilmente utilizzare per soddisfare i suoi legittimi bisogni — materiali e immateriali — nel rispetto degli intrinseci equilibri del creato stesso. Se tale visione viene meno, l'uomo finisce o per considerare la natura un tabù intoccabile o, al contrario, per abusarne. Ambedue questi atteggiamenti non sono conformi alla visione cristiana della natura, frutto della creazione di Dio». (CiV 48)

Sulla tutela dell’ambiente
l’orizzonte antropologico 
«Una visione dell'uomo e delle cose slegata da ogni riferimento alla trascendenza ha portato a rifiutare il concetto di creazione e ad attribuire all'uomo e alla natura un'esistenza completamente autonoma. Il legame che unisce il mondo a Dio è stato così spezzato: tale rottura ha finito per disancorare dalla terra anche l'uomo e, più radicalmente, ha impoverito la sua stessa identità. L'essere umano si è ritrovato a pensarsi estraneo al contesto ambientale in cui vive. È ben chiara la conseguenza che ne discende: « è il rapporto che l'uomo ha con Dio a determinare il rapporto dell'uomo con i suoi simili e con il suo ambiente. Ecco perché la cultura cristiana ha sempre riconosciuto nelle creature che circondano l'uomo altrettanti doni di Dio da coltivare e custodire con senso di gratitudine verso il Creatore. In particolare, la spiritualità benedettina e francescana hanno testimoniato questa sorta di parentela dell'uomo con l'ambiente creaturale, alimentando in lui un atteggiamento di rispetto verso ogni realtà del mondo circostante ». Va messa maggiormente in risalto la profonda connessione esistente tra ecologia ambientale ed « ecologia umana » (Cdsc 464) 

Su lavoro e attività economica:
valori/beni fondamentali in gioco 
· Diritto al lavoro (Cdsc 287ss.). Affermato fin dalla Rerum novarum. Politiche per la piena occupazione. 
· Libertà economica e diritto di iniziativa economica (Cdsc 336)

· Comunità - nella quale opera l’attore economico - bene di tutti (Cdsc 339)

· Complementarietà tra politica e attività economica (Cdsc 351ss.) 

Su lavoro e attività economica:
principi etici fondamentali in gioco 
· Uguaglianza tra le persone. Uguaglianza nei diritti fondamentali: lavoro, salute, ecc.
· Principio del bene comune
· Principio della destinazione universale dei beni
· Principio della partecipazione 
Su lavoro e attività economica:
principi etici in gioco 
· Efficienza economica e promozione di sviluppo solidale dell’umanità come finalità inscindibili della vita economica (Cdsc 332)

· Funzione sociale dell’impresa economica (Cdsc 338)

· Responsabilità ambientale dell’attività economica (come vincolo) (Cdsc 340 e 470)

Sulla tutela dell’ambiente: 
valori/beni fondamentali in gioco 
· Principio del bene comune
Gaudium et Spes (26): «L’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono sia alle collettività sia ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più celermente»
«Bene di tutto l’uomo e di tutti gli uomini»

«E’ di tutti e di ciascuno: rimane comune perché indivisibile e soltanto insieme è possibile raggiungerlo»: importante la logica. Esso è criterio per valutare ogni singola azione e ogni funzione di qualsiasi istituzione. Soprattutto per le istituzioni pubbliche.

Tutti hanno la responsabilità del bene comune. Tutti debbono concorrere al bene comune, in ragione della loro possibilità e nei diversi livelli. Le istituzioni pubbliche esistono in ragione di esso. 

· Principio della destinazione universale dei beni
Populorum Progressio: «Dio ha destinato la terra con tutto quello che in essa è contenuto, all’uso di tutti gli uomini e popoli, sicchè i beni creati devono pervenire a tutti con equo criterio, avendo per guida la giustizia e per compagna la carità»
Necessità di interventi regolamentati (accordi e ordinamenti giuridici) per un esercizio equo e ordinato del diritto all’uso dei beni 

Nessun diritto privato può compromettere la destinazione universale e nemmeno i beni e i diritti universali. 
· Principio di partecipazione
Si esprime essenzialmente, in una serie di attività mediante le quali il cittadino, come singolo o in associazione con altri, direttamente o a mezzo di propri rappresentanti, contribuisce alla vita culturale, economica, sociale e politica della comunità civile cui appartiene». 
E’ un dovere da esercitare consapevolmente da parte di tutti, in modo responsabile e in vista del bene comune.

«Una delle maggiori aspirazioni del cittadino, chiamato ad esercitare liberamente e responsabilmente il proprio ruolo civico con e per gli altri». 

«Necessaria una forte tensione morale, affinche’ la gestione della vita pubblica sia il frutto della corresponsabilita’ di ognuno nei confronti del bene comune»

Le istituzioni che sovrintendono al bene comune debbono consentire il massimo di partecipazione e di coinvolgimento, e contemporaneamente il massimo di trasparenza. Possibile verificare i singoli casi e meccanismi, e leggi, e anche la maggior quantità di dati possibile soprattutto riferiti ai rischi.

Coerentemente con il principio di sussidiarietà, possono valorizzare anche nel campo della tutela del territorio l’iniziativa della società civile. 

Estensione agli strumenti per la programmazione dello sviluppo del territorio (urbanistici, bilanci, ecc.).

Sulla tutela dell’ambiente: 
principi etici fondamentali in gioco 
· Principio del bene comune
Gaudium et Spes (26): «L’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono sia alle collettività sia ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più celermente»
«Bene di tutto l’uomo e di tutti gli uomini»

«E’ di tutti e di ciascuno: rimane comune perché indivisibile e soltanto insieme è possibile raggiungerlo»: importante la logica. Esso è criterio per valutare ogni singola azione e ogni funzione di qualsiasi istituzione. Soprattutto per le istituzioni pubbliche.

Tutti hanno la responsabilità del bene comune. Tutti debbono concorrere al bene comune, in ragione della loro possibilità e nei diversi livelli. Le istituzioni pubbliche esistono in ragione di esso. 

· Principio della destinazione universale dei beni
Populorum Progressio: «Dio ha destinato la terra con tutto quello che in essa è contenuto, all’uso di tutti gli uomini e popoli, sicchè i beni creati devono pervenire a tutti con equo criterio, avendo per guida la giustizia e per compagna la carità»
Necessità di interventi regolamentati (accordi e ordinamenti giuridici) per un esercizio equo e ordinato del diritto all’uso dei beni 

Nessun diritto privato può compromettere la destinazione universale e nemmeno i beni e i diritti universali. 
· Principio di partecipazione
Si esprime essenzialmente, in una serie di attività mediante le quali il cittadino, come singolo o in associazione con altri, direttamente o a mezzo di propri rappresentanti, contribuisce alla vita culturale, economica, sociale e politica della comunità civile cui appartiene». 
E’ un dovere da esercitare consapevolmente da parte di tutti, in modo responsabile e in vista del bene comune.

«Una delle maggiori aspirazioni del cittadino, chiamato ad esercitare liberamente e responsabilmente il proprio ruolo civico con e per gli altri». 

«Necessaria una forte tensione morale, affinche’ la gestione della vita pubblica sia il frutto della corresponsabilita’ di ognuno nei confronti del bene comune»

Le istituzioni che sovrintendono al bene comune debbono consentire il massimo di partecipazione e di coinvolgimento, e contemporaneamente il massimo di trasparenza. Possibile verificare i singoli casi e meccanismi, e leggi, e anche la maggior quantità di dati possibile soprattutto riferiti ai rischi.

Coerentemente con il principio di sussidiarietà, possono valorizzare anche nel campo della tutela del territorio l’iniziativa della società civile. 

Estensione agli strumenti per la programmazione dello sviluppo del territorio (urbanistici, bilanci, ecc.).

Sulla tutela dell’ambiente: 
principi etici in gioco 
· Principio di precauzione  (Cdsc 469) 
Soprattutto da parte dell’autorità. Non è una regola da applicare ma un orientamento volto a gestire situazioni di incertezza. Manifesta l’esigenza di una decisione provvisoria e modificabile in base a nuove conoscenze che vengano eventualmente raggiunte. La decisione deve essere proporzionata rispetto a provvedimenti già in atto per altri rischi. Decisioni basate su un confronto tra rischi e benefici ipotizzabili per ogni possibile scelta alternativa, ivi compresa la decisione di non intervenire. 

Collegato al principio di precauzione vi è la necessità della trasparenza nel processo decisionale.

· Responsabilità ambientale in ambito economico (come vincolo) (Cdsc 470)
Le attività economiche hanno come fine quello della produzione e della distribuzione dei beni. Nel profitto la DSC riconosce un indicatore della sostenibilità dell’attività economica. Esso non è il fine ultimo ed esclusivo. E non è nemmeno l’unico indicatore della salute di un’impresa economica. 

«Ogni attività economica che si avvalga delle risorse naturali deve anche preoccuparsi della salvaguardia dell’ambiente e prevederne i costi, che sono da considerare come una voce essenziale dei costi dell’attività economica» (una variabile indipendente).

«Un’economia rispettosa dell’ambiente non perseguirà unicamente l’obiettivo della massimizzazione del profitto, perché la protezione ambientale non può essere assicurata solo sulla base del calcolo finanziario di costi e benefici. L’ambiente è uno di quei beni che i meccanismi del mercato non sono in grado di difendere o di promuovere adeguatamente».

· Responsabilità ambientale delle politiche pubbliche.

Ciò vale anche per le politiche di finanza pubblica. Se il consenso, in analogia con il profitto, può essere considerato un indicatore della bontà di una scelta politica, esso non può essere assolutizzato: alcune scelte in campo ambientale sono necessarie indipendentemente dal consenso che raccolgono.

Necessaria potrebbe essere anche un’azione culturale, sia da parte delle istituzioni preposte, che di quelle generali, sia di altri soggetti sociali, per sensibilizzare l’opinione pubblica all’importanza che vengano destinate risorse pubbliche e private (mediante una tassazione proporzionata all’uso di risorse), alla tutela del territorio. 

Sulla tecnica… 
«Lo sviluppo tecnologico può indurre l'idea dell'autosufficienza della tecnica stessa quando l'uomo, interrogandosi solo sul come, non considera i tanti perché dai quali è spinto ad agire. È per questo che la tecnica assume un volto ambiguo.

La mentalità tecnicistica  oggi fa coincidere il vero con il fattibile. Ma quando l'unico criterio della verità è l'efficienza e l'utilità, lo sviluppo viene automaticamente negato. Infatti, il vero sviluppo non consiste primariamente nel fare. Chiave dello sviluppo è un'intelligenza in grado di pensare la tecnica e di cogliere il senso pienamente umano del fare dell'uomo, nell'orizzonte di senso della persona presa nella globalità del suo essere. La tecnica attrae fortemente l'uomo, perché lo sottrae alle limitazioni fisiche e ne allarga l'orizzonte. Ma la libertà umana è propriamente se stessa, solo quando risponde al fascino della tecnica con decisioni che siano frutto di responsabilità morale. Di qui, l'urgenza di una formazione alla responsabilità etica nell'uso della tecnica». (CiV 70) 
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